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EDITORIALE

Il “giro di boa” del primo anno
Al giro di boa del primo anno dalla ripresa, con un “nuovo volto”, delle

pubblicazioni, la Rivista presenta già un importante cambiamento, che ri-
guarda non solo la copertina e la veste grafica, ma lo stesso editore che ne
cura la composizione, la stampa e la distribuzione.

Si tratta di un cambiamento salutato da tutti con grande favore, se non
con entusiasmo, per una molteplicità di ragioni: dall’Associazione proprie-
taria della testata, che ne gestisce i rapporti contrattuali, per l’accoglimento
delle condizioni necessarie per la prosecuzione dell’iniziativa da parte di
una casa editrice prestigiosa a livello nazionale, con garanzie di distribu-
zione e circolazione ben oltre l’ambito territoriale iniziale; dalla Redazione
e dal Comitato editoriale, per l’individuazione di un partner con un ruolo
professionale attivo e di proficua cooperazione nell’impostazione e realiz-
zazione dell’opera; dall’Ente che finanzia l’intera impresa, per l’accre-
sciuta qualità della pubblicazione e della sua immagine, proprio nel mo-
mento in cui ha scelto di assicurare un adeguato periodo triennale di futuro
lavoro, dopo il favorevole esperimento del primo anno.

Dunque, un grazie a chi ha creduto e crede nella validità strategica
dell’iniziativa ed al nuovo editore che ha ritenuto la proposta meritevole di
essere accolta e sviluppata, non senza riconoscimento al precedente che ha
consentito l’avvio dell’opera.

Ma tale cambiamento rappresenta, altresì, la prova dei risultati raggiunti,
che danno un sicuro valore positivo al bilancio del primo anno.

La scelta del materiale da pubblicare, mantenendo al centro la specifi-
cità e freschezza della “giurisprudenza di merito”, i contenuti di qualità ed i
criteri di rigore nella massimazione e presentazione delle decisioni, i con-
tributi originali che completano ogni numero, dando spazio ad approfondi-
menti e riferimenti ulteriori – a partire dalle iniziative convegnistiche che la
Rivista stessa promuove, quale occasione di presentazione dei nuovi nume-
ri, aggregando interessi scientifici e professionali – sono stati i fattori del
sicuro e vasto apprezzamento incontrato.
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Si tratta di proseguire su questa strada, con l’impegno delle diverse compo-
nenti che contribuiscono all’opera e l’appoggio più esteso degli Ordini profes-
sionali interessati, convinti che il riscontro della bontà di quanto si è fatto rap-
presenti la miglior motivazione per il futuro lavoro che resta da affrontare.

Marzo 2008

Lorenzo Picotti
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APPLICABILITÀ DELLA DISCIPLINA PREVISTA
IN MATERIA DI ASSEGNO BANCARIO NON TRASFERIBILE

AI C.D. ASSEGNI DI TRAENZA E RESPONSABILITÀ
DELLA BANCA NEGOZIATRICE PER IL PAGAMENTO

A PERSONA DIVERSA DAL PRENDITORE

TRIBUNALE DI VERONA – SEZ. IV CIVILE – 23 SETTEMBRE 2007 – N. 3145 –
EST. LANNI

Titoli di credito – c.d. assegni per traenza – applicabilità della disciplina prevista
per gli assegni bancari non trasferibili
(art. 43, r.d. 21 dicembre 1933, n. 1736)

Agli assegni di traenza muniti di clausola di non trasferibilità si applica
la disciplina legislativa relativa agli assegni bancari non trasferibili.

Titoli di credito – assegno circolare non trasferibile – pagamento a soggetto diverso
dal prenditore – responsabilità della banca girataria per l’incasso
(art. 43, r.d. 21 dicembre 1933, n. 1736)

La responsabilità in cui incorre la banca girataria per l’incasso nei
confronti del beneficiario di un assegno non trasferibile qualora, violando
l’obbligo di diligente accertamento dell’identità e della legittimazione del
presentatore del titolo, paghi l’assegno a persona diversa dal predetto, ha
natura contrattuale.

Titoli di credito – assegno circolare non trasferibile – pagamento a soggetto diverso
dal prenditore – principio ex art. 1992, comma 2, c.c. – applicabilità – identificazione
del portatore – diligenza della banca
(art. 43, r.d. 21 dicembre 1933, n. 1736; art. 1992, comma 2, c.c.; art. 1176, comma 2, c.c.)

Al pagamento dell’assegno non trasferibile è applicabile il principio di
cui all’art. 1992 c.c., con la duplice precisazione che: a) la diligenza ri-
chiesta la banchiere nell’identificazione del portatore deve essere rappor-
tata alla natura professionale della sua attività; b) la diligenza non va ac-
certata con criteri rigidi e predeterminati, ma verificata in relazione al ca-
so concreto, valutando se la banca abbia usato gli accorgimenti e le cau-
tele che le circostanze di specie richiedevano, tenuto conto del luogo del
pagamento, della persona del presentatore, dell’importo del titolo e della
natura del documento di identificazione esibito.
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Fatto e svolgimento del processo
Con atto di citazione notificato in data 11 gennaio 2000 la M. Assicura-

zioni S.p.a. ha convenuto in giudizio la banca X, deducendo che: nel di-
cembre del 1998 aveva inviato a A.M.M. nata a Napoli l’8 gennaio 1930 ed
ivi residente, un assegno bancario speciale non trasferibile con firma del
beneficiano per traenza e quietanza di Lire 20.160.000, tratto su conto cor-
rente acceso presso l’istituto Y; l’assegno era stato tuttavia incassato da una
persona diversa dal beneficiario presso la filiale di Brescia di X; l’attrice
aveva quindi dovuto versare nuovamente al reale beneficiario la somma su
indicata.

Sulla base di tali premesse l’attrice, affermando la responsabilità della
convenuta per l’erronea identificazione del beneficiario e per aver quindi
consentito l’incasso ad una persona diversa dal beneficiario stesso, ne ha
chiesto la condanna al risarcimento dei danni subiti, quantificati proprio
nella duplicazione dell’esborso, pari a Lire 20.160.000.

Si è costituita X ed ha dedotto che il 4 gennaio 1999 l’assegno era stata
negoziato da A.M.M., nata a Salerno il 13 ottobre 1969 e residente a Bre-
scia, previa apertura di un contratto di conto corrente, preceduta
dall’acquisizione della copia della sua patente di guida rilasciata dalla Pre-
fettura di Brescia, dalle verifiche di rito sul cliente con esito positivo, inclu-
se la verifica dei protesti e una richiesta allo Questura di Brescia sulla vali-
dità della patente, ed infine dalla richiesta di “benefondi” a Y, quale banca
trattaria.

Sulla base di tali deduzioni la convenuta, affermando la piena legittimità
del proprio operato e quindi la legittimità del pagamento, in quanto effet-
tuato al legittimato cartolare, ha chiesto il rigetto della domanda dell’at-
trice.

La convenuta, inoltre, previa autorizzazione giudiziale, con atto notifi-
cato il 14 dicembre 2000 ha chiamato in causa la Y e, in via subordinata, ha
proposto un’azione di manleva nei suoi confronti, per aver autorizzato, in
sede di richiesta di “benefondi” il pagamento ad un persona eventualmente
diversa dal legittimato cartolare.

Si è costituita in giudizio la chiamata ed ha contestato la configurazione
di una propria responsabilità, evidenziando che la specialità dell’assegno
inviato dall’attrice (c.d. “assegno di bonifico”, sottoscritto per traenza dal
beneficiario) escludeva la conoscenza da parte della banca trattaria dell’i-
dentità del beneficiario, e quindi la possibilità di qualsiasi suo accertamento
in merito.

(omissis)
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Alla scadenza dei termini assegnati per il deposito delle comparse con-
clusionali e delle memorie di replica, la causa è stata definitivamente tratte-
nuta in decisione.

Motivi della decisione
Ai fini della decisione della causa va rilevato innanzitutto che l’assegno

dedotto in giudizio rientra nella categoria dei c.d. “assegni per traenza”, os-
sia quegli assegni che la banca autorizza taluno a sottoscrivere per traenza
sulla banca stessa, inviandogli un modulo di assegno appositamente predi-
sposto con previsione di pagamento in favore del traente o di altro soggetto
indicato come beneficiario, sul presupposto dell’esistenza di una provvista
fornita dal richiedente l’emissione del modulo di assegno in questione. Si
tratta, quindi, di moduli che devono essere sottoscritti dal beneficiano per
quietanza e traenza e che assolvono ad una funzione corrispondente a
quella del bonifico a mezzo banca (tanto che possono anche essere definiti
“assegni di bonifico”).

Ciò chiarito, occorre esaminare due profili giuridici preliminari: a) l’ap-
plicabilità agli assegni in questione, ove siano accompagnati dalla clausola
di intrasferibilità, della disciplina relativa agli assegni bancari non trasferi-
bili; b) la natura della responsabilità dello banca negoziatrice (diversa dalla
trattaria), che abbia consentito l’incasso di assegni non trasferibili a persona
diversa dal prenditore, in conseguenza della violazione dei doveri di dili-
genza professionale nell’identificazione del legittimato cartolare.

Su entrambe le questioni è di recente intervenuta la pronuncia n. 14712/07
delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione, affermando l’applicabilità
della disciplina stabilita dal legislatore in materia di assegno bancario non
trasferibile (e segnatamente dell’art. 43 del r.d. 1736/1933) alla circolazio-
ne e al pagamento degli assegni per traenza, muniti della clausola di non
trasferibilità, e la natura contrattuale della responsabilità della banca che
abbia consentito il pagamento dell’assegno non trasferibile a persona diver-
sa dal prenditore

Le conclusioni cui è giunta la Suprema Corte meritano adesione, condi-
videndosi le motivazioni esposte nella suddetta sentenza, cui per ragioni di
sintesi si rinvia.

La prima conseguenza (rilevante anche nella fattispecie in esame per
l’evidenziata applicabilità del citato art. 43 agli assegni per traenza) della
qualificazione contrattuale della responsabilità della banca è che, ove sia
dedotto in giudizio l’erroneo pagamento dell’assegno non trasferibile a per-
sona diversa dal prenditore, grava sulla banca l’onere di dimostrare l’ine-
sistenza o l’inimputabilità dell’inadempimento (v. sul punto Cass. sez. un.
n. 13533/01).
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Questa conclusione, del resto, è quanto mai coerente con quel principio
della vicinanza della prova richiamato nella sentenza da ultimo citata.

Occorre quindi accertare se la convenuta nello fattispecie in esame abbia
assolto all’onere della prova sulla stessa gravante.

In questa prospettiva va rilevato che proprio la convenuta ha allegato di
aver proceduto all’identificazione della persona che ha posto all’incasso
l’assegno, tramite l’acquisizione di una copia del suo documento di identità
(la patente n. … omissis …), e di aver verificato la “genuinità” del docu-
mento tramite una richiesta telefonica alla Questura di Brescia.

Nel corso del giudizio, tuttavia, è stata acquisita la prova della falsità di
tale documento e del conseguente incasso dell’assegno, originariamente in-
viato ad A.M.M., da parte di una persona diversa del destinatario, come può
desumersi: a) dalla denuncia presentata il 23 gennaio 1999 dalla destinata-
ria dell’assegno inviato dall’attrice (documento n. 3, allegato all’atto di ci-
tazione); b) dal certificato del Comune di Salerno attestante che il 13 otto-
bre 1969 non è nata alcuna persona avente le generalità di M.A.M. e dal
certificato del Comune di Brescia del 13 gennaio 2001, attestante che alcu-
na persona avente le generalità di M.A.M. risulta iscritta nella relativa ana-
grafe (entrambi i documenti sono stati allegati alla memoria istruttoria di
parte attrice).

In particolare, questi ultimi due documenti provano in modo inequivoco
la falsità dell’identità indicata nel documento utilizzato per l’accensione del
rapporto di conto corrente e per l’incasso dell’assegno dedotto in giudizio
(ed infatti, la copia della patente di guida prodotta da parte convenuta attri-
buisce a M.A.M. la nascita nel Comune di Salerno il 13 ottobre 1969 e la
residenza nel Comune di Brescia, via T.)

A questo punto però occorre individuare il contenuto dell’obbligo di
identificazione gravante sulla banca negoziatrice dell’assegno non trasferi-
bile.

Al riguardo va premesso che si condivide l’orientamento giurispruden-
ziale prevalente, secondo cui al pagamento dell’assegno non trasferibile è
applicabile il principio di cui all’art. 1992 c.c., che rende liberatorio il pa-
gamento eseguito senza dolo o colpa grave a favore di colui che in seguito
a diligente identificazione è parso legittimo portatore (v., tra le più recenti,
Cass. n. 7307/94, Cass. n. 7658/97, Cass. n. 18173/04; per un precedente
contrario v. Cass. n. 1098/99), con la duplice precisazione che: a) la dili-
genza richiesta al banchiere nell’identificazione deve essere rapportata alla
natura professionale della sua attività (art. 1176, comma 2, c.c.), e quindi
deve essere valutata secondo il maggior grado di attenzione e prudenza ri-
chieste dalla professionalità del servizio espletato (v. Cass. n. 2303/97;
sull’obbligo di “professionalità” della banca nell’intera gamma delle atti-
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vità esercitate nell’esercizio dell’impresa bancaria, in considerazione della
natura simmetrica dei suoi rapporti con i clienti, v. Cass. sez. un. n.
14112/07); b) la diligenza non va accertata con criteri rigidi e predetermi-
nati, ma verificata in relazione al caso concreto, valutando se la banca abbia
usato gli accorgimentf e le cautele che le circostanze di specie richiedeva-
no, tenuto conto del luogo del pagamento, della persona del presentatore,
dell’importo del titolo e della natura del documento di identificazione esi-
bito (v., ad esempio Cass. n. 4081/92 e Cass. n. 13013/95).

Orbene, non vi sono dubbi che l’identificazione debba concretarsi
nell’acquisizione del documento di identità della persona che richiede
l’incasso (salvo che la banca non ne conosca già l’identità per rapporti pre-
gressi), così come non vi sono dubbi circa la necessità di un controllo for-
male (quanto meno visivo e tattile) sull’idoneità del documento (tanto che
la giurisprudenza ha affermata la responsabilità della banca che non rilevi
l’alterazione evidente del documento: v. ancora Cass n. 4087/92).

Più incerta appare invece l’estensione dell’obbligo di identificazione ad
accertamenti ulteriori sulla regolare provenienza del documento o sulla ve-
ridicità sostanziale dei dati ivi rappresentati.

In questa prospettiva vanno però considerate, da una parte, la crescente
formalizzaziane dei rapporti bancari (a partire dalla legge n. 154/92) e,
dall’altro, l’evoluzione dei costumi sociali con particolare riferimento alla
sempre maggiore frequenza che negli ultimi decenni hanno assunto nella
prassi bancaria i tentativi di incasso di assegni smarriti o derubati sulla base
di documenti di identità falsificati.

Ed invero, la necessità di adeguare la diligenza professionale imposta
alla banca dall’art. 1176 comma 2 c.c. all’evoluzione del’id quod pleru-
mque accidit (e alle sue degenerazioni), l’evidenziata intensità che comun-
que deve assumere questa diligenza professionale della banca nella gestione
dei rapporti bancari (“giacché per lo più si tratta di rapporti, per così dire,
asimmetrici, per la corretta attuazione dei quali il banchiere dispone di
strumenti e di competenze che normalmente gli oltri soggetti interessati
non hanno”: Cass. sez. un. 14712/07) e la rilevanza sociale da sempre rico-
nosciuta dalla giurisprudenza all’esatto adempimento da parte della banca
dell’obbligo di identificazione in esame (in quanto coinvolgente l’affida-
mento del sistema nella regolare circolazione dei titoli), inducono a ritenere
che la banca, in presenza di alcuni “indici di allarme”, non possa esaurire
l’identificazione con la ricezione del documento ed il suo controllo visivo e
tattile, ma debba effettuare accertamenti ulteriori.

In particolare, gli indici di allarme che possono far apparire “sospetta” la
richiesta di negoziazione di un assegno non trasferibile da parte di un
cliente non conosciuto sono molteplici: 1) la mancata coincidenza tra luogo
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di emissione e luogo di pagamento (v. Cass. n. 13013/95); 2) la presenta-
zione della patente di guida ai fini dell’identificazione (si tratta, infatti, di
un documento astrattamente idoneo a consentire l’identificazione, ma noto-
riamente soggetto a facile falsificazione: sull’astratta idoneità della patente
v. Cass. n. 4087/92; sulla notorietà della facile falsificabilità della patente,
v. Trib. Napoli 23/10/92, in Banca, borsa, tit. cred., 1993, 603); 3) l’elevato
importo dell’assegno (peraltro ove questo superi il valore di Lire 20.000.000,
operano le previsioni del D.l. n. 143/91 convertito in legge n. 197/91, che
ha previsto un controllo sull’identificazione ancor più pregnante e adempi-
menti ulteriori rispetto alla semplice ricezione del documento di identità);
4) l’apertura di un conto corrente proprio per effettuare l’incasso, in quanto
condotta ricorrente nei tentativi di incasso di assegni derubati o smarriti,
(v. sul punto Cass. n. 4643/89; peraltro è circostanza notoria la sussistenza
di una prassi bancaria diretta od effettuare verifiche più ampie, ad esempio
sulla solvibilità, in relazione al cliente che chiede l’apertura di un contratto
di conto corrente).

Più precisamente, in presenza di uno o più di questi indici di allarmi, si
può ipotizzare che la banca sia tenuta, ai fini dell’esatto adempimento
dell’obbligo di diligenza, ad accertamenti ulteriori (di facile esperimento),
come ad esempio la richiesta al cliente di un altro documento di identità o
di un certificato anagrafico, la consultazione della banca dati dei documenti
smarriti o derubati tramite il sito internet http://www.poliziadistato.it, la ri-
chiesta alla banca trattaria dello conferma dei dati anagrafici del beneficia-
rio (ove ne sia a conoscenza).

Nella fattispecie in esame ricorrevano tutti gli indici di allarme su indi-
cati, ma la banca trattaria non ha compiuto alcun accertamento ulteriore,
idoneo a rendere più “certa” l’identificazione.

Invero, la convenuta, come già evidenziato, ha allegato di aver effet-
tuato una verifica telefonica presso la Prefettura di Brescia in ordine alla
validità della patente di guida esibita dal cliente e di aver effettuato verifi-
che sulla solvibilità del cliente (queste ultime in funzione strumentale della
stipulazione di un contratto di conto corrente).

Ma, in relazione alla prima, va osservato che: a) nella memoria istrutto-
ria la stessa convenuta ha specificato che la telefonata è stata finalizzata
all’accertamento della presenza di denunce in ordine al modulo di patente
ricevuto; b) è possibile che la Prefettura di Brescia abbia comunicato
l’assenza di denunce relative al documento, mentre deve escludersi invece
che possa averne confermato la regolare emissione (in considerazione della
accertata falsità dei dati anagrafici ivi riportati); c) la verifica della presenza
di denunce relative al documento di identità consente di accertare se il mo-
dulo presentato per l’identificazione sia proveniente da smarrimento o fur-
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to, ma non consente di accertare se il documento stesso sia un falso inte-
grale; d) in qitri termini la verifica della presenza di denunce relative al do-
cumento può avere esito negativo, semplicemente perché quel documento
non è mai stato emesso.

In relazione alla seconda verifica, va poi osservato che: a) gli accerta-
menti, secondo le deduzioni della stessa convenuta, hanno riguardato il
bollettino dei protesti e la pendenza di procedure esecutive; b) tali accerta-
menti, ove (come nel caso di specie) abbiano esito negativo, non offrono
alcun contributo ai fini dell’accertamento dell’identità del cliente.

Entrambe le verifiche devono quindi ritenersi insufficienti ai fini
dell’esatto adempimento dell’obbligo di identificazione, inteso nei termini
su esposti.

Ne consegue l’affermazione della responsabilltà della convenuta per
l’erronea negoziazione dell’assegno.

Rimane da stabilire (per effetto della chiamata in causa) se sia configu-
rabile una responsabilità concorrente della banca trattaria.

In particolare, la convenuta ha fondato la proprio domanda subordinata
di manleva sulla deduzione della violazione dell’obbligo di identificazione
del beneficiario gravante anche sulla banca trattaria in sede di “benefondi”.

Al riguardo va considerata ancorà una volta la peculiarità dell’assegno
in questione (cd. “assegno per traenza”), ed in particolare la circostanza che
la banca trattaria sia chiamata ad autorizzare il pagamento di un assegno
tratto sul conto corrente di un proprio cliente, ma sottoscritto per traenza da
un terzo sconosciuto alla banca stessa.

Orbene, proprio questa peculiarità (che comporta anche l’impossibilità
per la banca trattaria di verificare l’autenticità della sottoscrizione per
traenza, non essendo in possesso dello specimen del terzo), obbliga la banca
stessa ad acquisire preventivamente dal proprio cliente i dati anagrafici i-
dentificativi del terzo autorizzato a sottoscrivere per traenza, poiché non si
possono compiere operazioni su un conto corrente di un proprio cliente ri-
chieste da un terzo sconosciuto (pur autorizzato dal cliente stesso).

Più precisamente, l’obbligo di acquisire i dati identificativi del terzo non
risponde solo alla generale esigenza di formalizzazione e di imputazione
soggettiva dei rapporti bancari (tanto più rilevante nell’ipotesi in cui
l’operazione, come nel caso di specie, superi il valore di Lire 20.000.000,
operando in tal caso anche per la banca trattaria l’obbligo di identificazione
previsto dal D.l. n 143/91 convertito in Legge n. 197/91), ma anche all’esi-
genza di rendere concreta la verifica effettuata in sede di stanza di compen-
sazione. Ed infatti, non potendo la banca effettuare il controllo della sotto-
scrizione per traenza, l’unico modo per effettuare quel controllo formale
sulla provenienza del titolo che le è richiesto in stanza di compensazione,


	EDITORIALE
	APPLICABILITÀ DELLA DISCIPLINA PREVISTA IN MATERIA DI ASSEGNO BANCARIO NON TRASFERIBILE AI C.D. ASSEGNI DI TRAENZA E RESPONSABIL



